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Giuseppe Tomatore 
regista, capolista di «Ricostruire Palermo» 

« Per Palermo è l'ora dell'or 
H PALERMO. «L'ho ricono­
sciuto per caso: era un mio 
compagno di ginnasio a Ba-
gheria, me lo ritrovo davanti • 
dopo tanti anni in un quartie­
re popolare di Palermo. Non 
lo ricordavo, poi, tanto impe­
gnato in politica... Ma ora. in­
contrandolo per caso per 
strada, mi dice: "Peppuccio, 
guarda che io ti voto e ti fac­
cio votare, dammi un ; po ' 
quei (acsimili... Sai, venni a 
Palermo quando quell 'ono­
revole mi trovò un posto... fi- . 
no alle altre elezioni doveva­
mo essere tutti inquadrati, io, 
mio padre, i fratelli, la fami­
glia... Stavolta nessuno ci ha 
detto niente, penso che pos­
siamo fare tutto quel che vo­
gliamo..."»: Peppuccio Tor-
natore, « il »• regista-premio 
Oscar numero uno della lista . 
«Ricostruire - Palermo», con ; 

Pds, Verdi, cattolici di Citta 
per l'Uomo, circoli socialisti, 
che appoggia Leoluca Orlan­
do per le elezioni del 21 no­
vembre, quest'episodio, di 
questi tempi, lo racconta 
spesso. : Perché gli serve -
s p i e g a - , per dire quant 'c 
cambiata, e profondamente, ' 
la Palermo che ha ritrovato, 
scarpinando tra un comizio, 
un dibattito, un incontro. £,;_' -

Vuol dire che U voto stavol­
ta sarà più Ubero? ,-•.*>• 

Mi chiedi se e la fine dei vec­
chi pupari? Non lo so, non 
sono sicuro che - abbiano 
mollato definitivamente. Ma 
certo 6 che molto, tantissimo 
e cambiato nella coscienza • 
della gente. E conseguente­
mente in questa nostra cam­
pagna : elettorale, «senza • il 
classico folklore, senza i ba- . 
gni di folla. E' cambiata la 
temperatura politica. Lo sai 
quante piccole riunioni, di 
trenta, cinquanta, ma anche 
di quattro, cinque, sei perso-
nc,.ho fatto?,.. -•„,. • ».,».- • . 

È qua! è" il clima? Qualche 
giornale - ha • parlato - di 

_ «carso entusiasmo, di una 
campagna elettorale «fred­
da».. . . , : -,_• •/'••^••.l^i.-p.c; 

Direi, invece: avverto una sa­
na diffidenza. Vieni sottopo­
sto quasi a interrogatori di 
terzo grado, "Ma lei di che » 
cosa si occuperà?", "E conti- • 
nuerà a fare l'avvocato, il me­
dico, il regista?", "Lo troverà • 
il tempo? . E gli altri, anche 
gli altri sono cambiati, non si , 
vede quella sfacciata distri- ' 
buzione del buono di bcnzi- ' 
na. Sono in clandestinità II 
che, pure, vuol dire qualcosa 
di sostanziale. E poi e e chi ti 
prende a parte e ti chiede «Ci > 
andrà al consiglio comuna­
le?». Certo che ci andrò la 
mia non vuole essere una 
candidatura di passerella • 

: Insomma, c'è scarsa fidu­
cia per gli Intellettuali «flo­
re all'occhiello»... Forse 

<;•' un ricordo, del consiglio 
.' comunale del 7 5 , 1 banchi 

del Pel con «Indipendenti» 
della levatura di Sciascia, 
GuttUSO... !,«;,,,,.J.Y 

Qua c 'e un luogo comune da 
sfatare: pensa a quello che 
era il consiglio comunale di 
quei tempi, con Gunnclla 
Ciancimino, gli uomini di 
Salvo Lima, la m a g g i o r a l a 
assoluta della De, come un 
muro di gomma. Potevi fare 
le tue battaglie, protestare 
combattere ma le cose non 

Peppuccio Tomatore, regista-premio 
Oscar, è il numero uno della lista «Ri­
costruire Palermo» alle elezioni am- : 
ministrative del 21 novembre: la lista, 
promossa da Pds, Verdi, Città per ; 
l'Uomo, e dai Circoli socialisti, ap­
poggia la candidatura a sindaco di ; 
Leoluca Orlando. In quest'intervista 

a l'Unità Tomatore illustra le ragioni 
della battaglia di rinnovamento che 
- dice - prelude a uno «scatto d'or­
goglio» delle forze sane di una città 
sinora «in ginocchio». «Mi batto per­
ché qui da Palermo parta un segnale 
forte di riscatto per tutta l'Italia. Cre­
do che ci siano le condizioni...». 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILE 

cambiavano. Non era colpa 
degli intellettuali se le cose 
non cambiavano. ,- . -

Ma gli intellettuali conti­
nuano a... dimetterai, vedi 
Il caso di Vincenzo Conso­
lo, che ha lascialo il Teatro 
Biondo. -

Le dimissioni del mio amico 
Consolo da Presidente del 
Teatro hanno aperto una te­
nta io lo capisco: dopo una 
lunga astinenza un intellet­
tuale vive come uno "choc" il ; 
trovarsi proiettato in un con-
lesto burocratico e malsano 
che non conosce, e che lo 
isola lo paralizza. Non ne ho 
mai parlato: d o p o le dimis­
sioni di Consolo mi era stato 
offerto di entrare nel consi­
glio di amministrazione. Ho 
nsposto che avrei accettato 
solo se ciò fosse servito a ' 
Consolo: in qualche modo 

aiutarlo a riconsiderare la 
sua posizione. Ma evidente­
mente era già tardi. Comun-
quesi sbaglia ad assegnare 
all'intellettuale il ruolo di de­
miurgo, non ci sono bacchet­
te magiche. ; •...;• .--;..,;• 'c.'jvy:.-

In verità, tu sei un caso a 
parte, alle spalle hai - oltre 
che una tradizione familia­
re di impegno - un'espe­
rienza ' politica ' giovanile 
forte. :' -; 

Questo " m i o ' impegno ;• di 
adesso non è un fungo che 
spunti all'improvviso, ho fat­
to il consigliere • comunale 
del Pei a Bagheria dal 1979 al 
1984, poi mi trasferii a Roma 
e mi dimisi. . , ~ ..;;,,;- •;,-,.;;..••• 

E la Bagheria di quegli an­
ni era una piccola Paler­
mo, mafia, speculazione 
edilizia... 

•• Qui sopra 
: il regista 

Giuseppe 
Tomatore, * 
capolista •' 

di «Ricostruire 
• Palermo»: 

:-• ^ "Nel V, ; 
".' capoluogo 

siciliano ••'•' 
si gioca '." 

una :.•••'. 
^scommessa. 
•.'• importante 

Da qui può ' 
venire : 

un messaggio 
di riscatto ; 
per tutto 
Il Paese» 

L'opposizione, contro una 
De al 60 per cento, era una 
pattuglia sperduta, ti trovavi ; 
impotente contro una barrie­
ra immutabile, potevi dire e 
fare le cose più belle di que­
sto mondo, eri sempre in mi­
noranza. Un'esperienza che /. 
mi auguro adesso mi possa " 
servire per non avere un trau­
ma nell'approccio con il 
consiglio comunale di Paler­
mo, che - spero bene - avrà 
un'altra composizione... Ma 
quegli anni mi serviranno: 
quella macchina burocratica 
che, se vuole, macina e di­
strugge qualunque progetto 
di rinnovamento, la conosco. 
Per riuscire a liberare alcuni 
accessi al mare nella costa d i . 
Bagheria, mi ci volle un'inte­
ra «consiliatura»: con due 
amici in barca mi misi pa­
zientemente • ad annotare 
luogo per luogo i cancelli e il 

cemento che sbarravano la 
costa. Patto, cosi, il sopral­
luogo, stilato una mappa, in­
dividuato dodici possibili ac­
cessi al mare. E poi. a forza di 
rompere le scatole, ostinato, 
alzando la manina ad ogni 
consiglio comunale, li ho ot­
tenuti quegli accessi al mare, 
il maredelia mia infanzia... ,;, 

... un mare che ogni tanto 
appare nel tuoi film, in 
«Nuovo Cinema Paradiso», 
tutte quelle ancore sul mo­
lo di Solanto... e proprio tu 
che spesso hai tenuto se­
parato - l'impegno - civile 
dall'attività artistica ti sci 
trovato a proiettare i tuoi 
film in alcune manifesta­
zioni in questi giorni a Pa-

, lermo... r ..,.,-......,.., ••.-,'•«•,,,.' 

Me l'hanno chiesto i promo­
tori della lista «Ricostruire Pa­
lermo» h inno fatto una 

proiezione del «Camorrista» e 
un'altra di «Stanno tutti be­
ne», che sono i due film nei • 
quali si vede meglio la mia ; 
"vena civile": sempre molti -
giovani, non ne ho mai visti -
lanti come in questa campa­
gna elettorale, e parlo di ra- \ 
gazzi di quindici, sedici anni. • 
Va molto bene anche quello 
•spot» per Falcone che il Tgl .••'" 
mise in onda un paio di vol­
te: «Palermo, città dell'anti­
mafia». Alcuni incontri inizia- ; 
no con quella proiezione, .-•'' 
cinque minuti. Poi si svolge il 
dibattito, in maniera molto li­
bera, molto informale. .,-,,,,,.-'. 

...incontri nei quali il can­
didato Tomatore ha espo­
sto il • suo . programma. 

•Quale? y.v; v , . . . .,,.- VP: 
Non credo ai programmi pre- . 
fabbricati e onnicomprensi­
vi. Certo, batto molto sul te­
ma del rilancio culturale del­
la città, delle sue risorse am­
bientali, artistiche e del ritor- -
no economico anche in ter­
mini di occupazione. - A 
Palermo c'è l'imbarazzo del-.>; 
la scelta, non voglio ripetere •';•-
il tema trito e ritrito del Tea- ': 
tro Massimo, la maggiore '• 
«fabbrica» della città, chiusa ' 
da tanti anni, ma ci sono bi- ' 
blioteche inaccessibili, tuo- • 
ghi restaurali e chiusi, mum- : 

mificati. Io penso a 3. 4 pro­
getti, alla possibilità di mette- ••• 
re in moto un ingranaggio,> 
tante rotelline. una * dietro 

l'altra, se ci si riesce... '- , •: 
Hai visto I sondaggi? Tutti 
positivi per Orlando, già 
dato per vittorioso al pri­
mo turno. Non ci sono, In-
vece, proiezioni e previsio­
ni per le Uste, 11 cui risulta- . 
lo - per la legge elettorale 
siciliana, con le due «che- : 
de separate -è decisivo per i 
il futuro del Comune. Sei ' 
al numero uno della Usta 
promossa dal Pds, con al­
tre forze di progresso... un 
Pds che esce da una crisi 
profonda, ai minimi termi-
ni del suo peso elettore- ' 

I C . ••.-.,•...-., _-,;«-•,, .:-•••». --.,;;,;' 
.. ai minimi termini e lacera­

to al suo interno: il fatto è che 
in un tessuto sociale come 
quello di Palermo, che si : 
sgrana, le forze politiche, un . 
po ' tutte, hanno subito una ; 
grave erosione. E il Pds che . 
era un po ' l'anello forte e in­
sieme debole della catena ha :' 
sentito ancor più il disorien­
tamento. Ma io penso che le 
caratteristiche, il messaggio ' 
politico della nostra lista pos- ; 
sano servire. E' un'alleanza ; 

fra forze diverse, una sfida, ;' 
,un progetto unitario. Potrà :'• 
far bene anche all'interno, ai % 
partiti e alle forze che si sono •'. 

-. associate. I pronostici? Col- ., 
gono il clima di ades ioneche 
avvertiamo in giro. Ma la città ; 
ù in ginocchio e temo ie • 
astensioni. Coltivo, però, una « 
speranza: che questi, che sa- •'; 

- rannodomenica i primi risul- ; 
tati che si conosceranno a li- • 
vello nazionale, diano un se- r 

gnale al Paese, un segno di 
riscatto, di ripresa, uno scatto >•• 
d'orgoglio. Già i dati dell'af-

, fluenza alle urne potrebbero 
essere un messaggio libera- 'j 
torio e di fiducia. Utopia? \ 

• Non lo so: sento in giro una • 
grandevoglia di continuare il 
processo di pulizia della vec­
chia politica, di dare una ma- . 
no in più, e questo voto e una 
grande occasione 

A chi fa paura 
una sinistra unita? 

ALDO TORTORELLA 

A chi sollecita l'unità delle 
sinistre, come ha fatto re­
centemente anche . In-
grao, si replica: essa non 

^mmm^mm, basta, ci vuole una unità 
più ampia, della sinistra 

e dei progressisti. Sebbene le formule 
dicano poco, mi sembra certo impos­
sibile dire di no: meglio essere in più 
che meno. Aggiungo che se la destra 
continua a camminare cosi torte non 
so neppure se questa fonila di allean­
za potrebbe alla lunga bastare. . . ... .. 

Mi sembra anche evidente che una , 
intesa per le elezioni politiche debba 
nascere su una seria proposta per go- -
vernare il paese. Ciò è vero, anzi lapa­
lissiano, in qualsiasi circostanza. Fi­
guriamoci oggi, in Italia, quando il 
vecchio sistema politico è crollato. ; 

ogni equilibrio e incerto, è in discus­
sione l'unità nazionale, preme una : 
crisi economica assai grave, le parole 
d'ordine più retrive riacquistano po­
polarità. ...,•.••'••••;.- - . •.-.•.- : . •-.' 

Dunque, bisogna comporre un ra­
gionevole e preciso programma. Edu­
cato, come fui, in quel vecchio parlilo '• 
che aveva il culto della -concretezza» 
non mi è mai passato per la mente 
che un programma corrisponda a 
non so quale volo pindarico. Certo 
quella concretezza degenerò, nelle 
fasi peggiori, in un voler dare ragione 
quasi a tutti. Ma questa è altra cosa, 
anzi opposta, rispetto alla prevalente 
critica di ideologismo. Quel vecchio • 
partito non fu un gruppuscolo. Sem­
mai concepì la «politica delle allean­
ze» in modo fin troppo elastico. Mi 
sembrerebbe giusto premere, dun­
que, per l'esattezza delle formulazio­
ni, in materia di sviluppo, di politica ' 
industriale, -dell'occupazione. • del- , 
l'ambiente, ecc.: e. se si parla di istitu­
zioni, chiedere idee chiare sulle nuo­
ve proposte per l'unità nazionale, per 
la rappresentanza, per il rapporto tra i 
poteri ecc. (Per norrlimitarci alla pre­
dica, abbiamo cercato con gli incon­
tri promossi da Critica Marxista, di da- . 
re un qualche contributo). Ma vedo 
scarsa attenzione a tutto questo. S'av­
vicina la scadenza elettorale (e biso­
gna certo insistere per fare presto, an­
zi, subito). Ma larda la proposta di un 
necessario programma comune a • 
questa possibile unità di sinistra e 
progressista. • -.»•.-. ••• - — -

Il ritardo - però - non dipende da 
distrazioni occasionali. Il cammino è 
seminato di macigni ideologici. Altro ' 
che laicità della politica «nuova». Tra i 
credenti di religione cattolica fatica a 
dissiparsi l'equivoco dell'unità politi­
ca. Ma tra i laici 1 tabù non sono meno 
pesanti, e intrisi di fanatismo. , . .• • 

Ad alcuni pare una anticaglia o 
una bestemmia parlare di unità a sini­
stra anche se si sottollinea l'aspirazio­
ne ad ampliarla verso settori modera­
ti. I voti della sinistra piacciono, ma la 
parola «sinistra» fa orrore. Si teme che 
l'unità delle sinistre rappresenti il fa­
scinoso richiamo della foresta per il 
lupo non mai del tutto addomestica­
bile, anzi sempre eguale a se stesso 
(«comunisti! comunisti!» grida al Pds 
l'informatore capo Dematte, tuttavia 
lietissimo d'aver ricevuto lo scettro da 
unodiqueicattivoni). Ì. .;:. ;>• 

• Non basierebbe l'eventuale intesa 
programmatica. Ci sono gli appestati, 
gli intoccabili, gli zombi, vale a dire i : 
pericolosissimi morti viventi assetati 
di sangue umano. Personalmente, 
come si sa. fui contro ognuna delle 
scelte da varie parti tendenti alla divi-
sione e alla diaspora del vecchio par­
tito. Credevo di sapere - (orse non 
sbagliavo - che la costruzione di una 
nuova cultura politica a sinistra ne sa­
rebbe stata più ostacolata che favori­
ta, per gli strascichi di ostilità, di av­
versione, di settarismi. Ma nuove for­
mazioni sono nate, alimentate anche 
(ma non solo) da quella diaspora, e 
talora si sono affermate, assai note­
volmente. Occorrerebbe che tutti --
voglio dire non solo coloro che sren-
gono dalla matrice del vecchio Pei -
si ponessero il tema: a chi conviene 

una rissa a sinistra? Per rispondere 
non c'è solo da tener conto delie ele­
zioni e del sistema elettorale, anche 
se sarebbe sciocco non vederne la 
priorità. Il sistema maggioritario per 

• Senato e Camera a un turno - dovreb-
be essere ovvio - impone l'intesa tra 
gli affini assai più di quello a due turni 
delle comunali e provinciali. Il ballot­
taggio può rovesciare il risultato del 
primo turno perché pesa il voto di tut­
ti i perdenti: e può deteminare un 
successo a dispetto. Se sono esclusi 
lutti i moderali e conservatori essi vo-
leranno per il candidato più modera­
to; e viceversa. Ciò chiede scelte ap­
propriate a questa necessità. Ma sul 
turno unico bisogna votare assoluta­
mente a favore, il che impone innan­
zitutto che non si spezzino le possibili 
intese tra coloro che si riferiscono a 
sensibilità e a interessi affini, h per 
questo che i moderali cercano di ag­
grupparsi, facendo cadere l'illusione 
di una fon-nazione unica sinistra-ceti.; : 
tro che avrebbe perso da ogni parte, h 
bene che ora si dica a Roma o altrove: 
si uniscano le sinistre e i progressisti ' 
al secondo turno. Mx nelle politiche-
questa intesa o si realizza prima o è 
un disastro. Si pensi non solo alla Ca­
mera, ma alle elezioni senatoriali. Qui 
il recupero non avviene su liste pre­
sentate a parte (come per la Came­
ra), ma per collegi. Senza candidali 
comuni sarà un azzannarsi perdente 
e penoso e magari soltanto per spar­
tirsi al meglio quell'avanzo del 25"'.. 
Un altro piacere al leghismo e ai mis­
sini. -

C erto, la visibile avanzata 
delle destre non riguarda 
unicamente la legge elet­
torale. Questo può enfa-

^^m^^ tizzare in modo persino 
paradossale quell'avan­

zata, ma non la determina. Bisognerà 
pur vedere quanta parte di questo ri­
sveglio destrorso e dovuta - oltreché 
al crollo del vecchio centro - agli er­
rori della vecchia sinistra e di quali 
sue tendenze e quanto sia dovuto ad 
uno sfondamento che ha travolto in 
quella vecchia sinistra anche ciò che 
meritava considerazione. La catastro­
fe del Psi none il risultato di malvagità 
individuali, ma di un orientamento 
politico e di un indirizzo culturale. 

' pur tanto elogiato quando sembrava 

«nuovo». ••' 
.'. Ora si dice che il Pds ha buone pos­

sibilità anche perché è uscito da Tan­
gentopoli scalfito, ma non travolto. 
Già, ma perche? Dentro quel vecchio 
partito di cui il Pds è l'erede c'era un 
fondamento etico consistente e una 
pratica che vi corrispondeva. Entram­
bi erano e sono da ripensare radical­
mente: ma ripensare non vuol dire 
ignorare o negare che senza un lon-
damento etico condiviso si acchiap­
pano solo lantasmi e non donne e 
uomini reali. C'è il rischio dello scivo­
lamento di vasti settori popolari: di­
soccupati, operai, pensionati. E un ri­
schio che diventerà una realtà sem­
pre più pesante senza una sinistra 
che ne interpreti l'angoscia o la di­
sperazione. Si muovono nuovamente 
gli studenti. Balla sinistra innanzitutto 
che spellerebbe di intenderne le ra­
gioni. .- ••'•••-• • • • 

Bisogna ridelinire la sinistra e non 
dirla morta, quand'essa 0 in vario mo­
do forza alternativa - sebbene assai 
provata - in tutta l'Europa. In Italia 
questa sinistra è fatta di tante anime: 
che esistano può essere un bene se 
non impiegano le loro più o meno 
deboli forze a dilaniarsi tra loro. 

Orto , vi può essere il caso di parti 
della sinistra che vogliono soltanto 
separare se stesse, pensando cosi di 
immaginare un futuro. Ma una tale 
tendenza andrebbe contrastata e non 
registrata o. peggio, assecondala. Se 
un pezzo di quelle forze che si dicono 
di sinistra impazzisce, come è pur av­
venuto lante volte, vale | » c o i! dire: 
peggio |ier loro. Sarebbe certamente 
peggio per tutti. 
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Scommettiamo che è «un giorno di festa»? 
• • E anche questa e fatta: 
siamo in America grazie a quel 
gol di Baggio (Dino) segnato 
ai portoghesi. L epico incontro 
di S. Siro già si sbiadisce nei ' 
nostri occhi di teleutenti, ma 
dalla mente non si possono ' 
cancellare gli storici fonemi di 
Bruno Pizzul, il più bravo e il 
più floreale fra i nostri cronisti. 
Bella partita contro una squa­
dra di grande rilievo, ottima , 
nel collettivo e ricca di indivi­
dualità talentuo&e. Ancora sor­
prendente quella specie di Ric­
cardo Cocciante di Ruy Barros 
e accidenti che fenomeno il • 
Futre. È venuto a giocare nella . 
Reggiana ed è come se Agnelli 
andasse a villeggiare a Ladi-
spoli (spero non si offenda 
nessuno, ma non mi illudo). 

Pizzul si beava sui nomi più 
portoghesi dei portoghesi: no­
tevoli i suoi «Sosa» e i suoi 
«Joao» che ricordavano Davide 
Riondino al «Maurizio Costan­
zo show». Di routine l'Intervista 
finale al presidente Matarrese 
che ha espresso in italo-pu­

gliese la sua soddisfazione di 
esserci chiudendo con un de­
pistante abbraccio alla mam­
ma: e fu subito Giro d'Italia '50. 
Il paese catodico quel merco­
ledì si placava. Dopo S. Siro e i 
suoi clamori (inopportuni, al 
solito, anche sugli inni nazio­
nali), era il silenzio. Cosa ci ri­
serva il futuro? Be, attrezziamo­
ci per la imminente pioggia 
kennedyana: lunedi Raiuno 
trasmetterà «JFK» di Oliver Sio­
ne e Telepiù 3 «I due Kennedy» 
di Gianni Bisiach per le nostre 
riflessioni sul recente passato. 
Una pietà di novembre quasi 
obbligatoria suggerita da im­
magini autentiche o ricostrui­
te: pròtesi per analisi storiche 
rese sempre più difficili dalla 
pubblicistica che ha razzolato 
senza scrupoli sull'argomento 
del sogno progressista ameri-. 
cano, sulla svolta che non ci 
fu. ...... , - . . . . . 

. Si può piangere su quei due 
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yankee cosi affascinanti anche 
essendo lettori di questo gior­
nale? Un dubbio legittimo per 
chi ha letto il pezzo di Giuliano 
Zincone sul «Corriere della Se­
ra» di mercoledì (ben scritto, 
alsolito, e assai ironico). , 

Zincone medita su queslo 
nostro giornale di gloriose ori­
gini, ma sensibile alla pubblici­
tà di «Champagne, le parfuni 
du succes- di Yves Saint Lau­
rent. Non lo dice, ma avrebbe 
trovato probabilmente più 
consono un paginone dedica­
to al -Pino Silvestre Vidai». E ' 
noi qui a chiederci perché. Ma 
solo un attimo, per carità. Ben 
altro bolle in pentola perchi fa 
girare il telecomando fra le 
mani come una Colt. Pensia­
mo al domani. 

•Scommettiamo che»? Bè. 
l'ho già visto. E se non avessi 
già pagato questo tributo al 
professionismo premiato dagli 
ascolli |Xjpolari, potrei ovviare 

acquistando la videocassetta. 
in vendila in tutte le edicole. 
C'è la possibilità, per i distratti -
o i feticisti, di godersi in casa la .'•• 
registrazione delle più belle sfi- . 
de presentate dal programma. • 
Che non è proprio cosi legato -
all'attualità (ma perché do­
vrebbe? Bè: quanto tempo ho • 
per rispondere?) da potersi 
|)cimettere una visione post­
datata e infinita. Si può guar- '• 
dare (e replicare. Non vorrei -
dare un'idea) a vita, anzi per 
l'eternità. Tanto... . •; 

E che altro? Sono incuriosito 
da un altro programma del sa- ". 
bato. molto pubblicizzato dal-
l'house-organ - «Rad iocorriere 
Tv»: si intitola «Giorno di festa» 
(Raiduc, ore 14) con Bmno . 
Modugno e (nuova come una ' 
videocassetta di «Scommeltia- • 
mo che») Sandra Milo. Ten- ' 
tenno un po', lo ammetto. Non 
vorrei fosse una triismissionci-
na promozional-tiiristica grati­

ficante, uno di quei pacchetti 
per rassicurare l'utenza che 
esistono ancora dei liei posti 
da visitare, della brava gente 
colorita da incontrare, insom­
ma volendo ci si può ancora 
congralulare con questo paese 
di cuccagne. Della qual cosa ", 
sono convinto (ancora per un -. 
po') , ma non gradisco, come 
molti, i discorsi troppo rassere­
nanti dei quali, ahimè, non mi 
fido. Potrei guardare «Giorno di 
festa» solo se fossi sicuro che 
Sandra Milo ci concedesse al­
cune sue rivelazioni, quelle 
che sono la sua specialità. Non 
ricette per la torta Pasqualina 
né riflessioni di varia umanità, 
ma il «vissuto» da questo sex 
symbol dell'Italia del garofano. 
Gira un suo libro di memorie 
che racconta come Sandra ; 
concesse la sua attenzione 
chiamiamola cosi a molti per­
sonaggi della storia di un parti­
lo: un elenco di tutte le volle in 
cui ella disse di si. Anzi, di Psi. 
Magari domani lo vedo, M'é 
sempre piaciuto il varietà. 
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Arrigo Sacchi 

lo. speriamo che me la CUIXÌ 
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